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IL CASO

ROMA Un mandato “mirato” e so-
prattutto a tempo. Stanco dello
stallo, deciso a dare con «urgen-
za» un governo con pieni poteri
al Paese, Sergio Mattarella ha
conferito a Maria Elisabetta Al-
berto Casellati un’esplorazione
dal perimetro estremamente li-
mitato. Sia per il campo di gioco:
solo il centrodestra e i 5Stelle.
Sia per il timing: quarantott’ore.
Domani la presidente del Senato
tornerà sul Colle per riferire .Ma
molto difficilmente porterà buo-
ne notizie. Luigi DiMaio ha riba-

dito il veto contro Silvio Berlu-
sconi e ha scandito un ultima-
tum a Matteo Salvini: «Decida
entro domenica». Il leader leghi-
sta, che ha disertato le consulta-
zioni della Casellati, ha risposto
a stretto giro di posta: «DiMaio è
arrivato secondo, non può im-
porre le regole del gioco. Io non
mollo Forza Italia. Vuole gover-
nare con il Pd?Si accomodi».
Mattarella, da buon notaio, ha

deciso di conferire ilmandato al-
la presidente del Senato dopo
aver letto e riletto gli appunti ver-
gati durante il primo e secondo
giro di consultazioni. Soprattut-
to quelli frutto del doppio collo-
quio con il centrodestra, in cui
Salvini, Berlusconi e GiorgiaMe-
loni hanno detto e ripetuto: «Vo-
gliamo un governo di centrode-
stra, con un premier leghista, in-
siemeai 5Stelle». Ebbene, il capo
dello Stato ha chiesto alla Casel-
lati di verificare sul campo se
questa ipotesi esiste davvero, nel-
la speranza che la sua esplora-
zione possa almeno smuovere le

acque. Non è casuale, natural-
mente, neppure la scelta
dell’esploratore. Mattarella ha
incaricato laCasellati perché è la
seconda carica dello Stato e svol-
ge la sua ricognizione forte
dell’incarico istituzionale. Per-
ché proviene del centrodestra e
dunque conosce bene il campo.
E perché è stata votata dalla stes-
samaggioranza chedeve tentare
di portare nel solco della ragio-
nevolezza. Abbandonando veti e
veleni.

L’ESPLORAZIONE ARRANCA
Il problemaèchegiàdalle prime
battute il tentativodellaCasellati
(oggi la replica) ha cominciato
ad arrancare. Il centrodestra ha
annunciato che sarebbe andato
di nuovo diviso alle consultazio-
ni. E così è stato. Salvini le ha di-
sertate: «Ho un aereo per Cata-
nia». Di Maio ha derubricato
l’esplorazione «a uno dei primi
passaggi per arrivare a un gover-
no del cambiamento», tornando
a scandire il solito “no” a intese

con Berlusconi. Tutto fermo.
Tutto esattamente comeprima.
Al Quirinale, dove non hanno

gradito la diserzione di Salvini,
dicono cheMattarella non ha an-
cora deciso cosa farà domani:
non c’è un copione già scritto, di-
penderà da ciò che accadrà nelle
prossime ore. Ma è probabile
che dopo il fallimento del tentati-
vo della Casellati, il capo dello
Stato si prenda 48 per riflettere.
E che lunedì cambi campodi gio-
co e formula di maggioranza:
non più centrodestra e 5Stelle,
ma 5Stelle ed eventualmente il
Pd, anche se da quella parte la si-
tuazione resta confusa tra aper-
ture (Franceschini, Calenda,
Gentiloni etc.) e chiusure (Renzi
e alcunidei suoi). Oppure5Stelle
e Lega: ma anche questo sbocco
nonèmaturo.

L’ATTESA
Salvini attende le elezioni in

Friuli del 29 aprile (dove la Lega
è coalizzata con Forza Italia) per
decidere se scaricare (eventual-

mente)Berlusconi.
In ogni caso il perno, al prossi-

mo giro di giostra, sarà il M5S.
Non più il centrodestra. E con
ogni probabilità la nuova esplo-
razione sarà affidata al presiden-
te della Camera, il grillinoRober-
to Fico. Di Maio guarda a questa
ipotesi conmalcelato terrore: te-
me che l’esponente dell’ortodos-
sia grillina, amato dalla sinistra,
possa scippargli palazzo Chigi. E
il rischio c’è: Fico nelle ultime
ore ha mandato segnali ai dem,
come l’attuazione della riforma
delle carceri. Segnali accolti nel
Pd con malcelato entusiasmo.
Sul Colle, dove non vogliono as-
solutamente destabilizzare i par-
titi con il rischio di rendere anco-
ra più complesso il rebus, si fa
però notare che il mandato di Fi-
co sarebbe tale e quale a quello
della Casellati: un’esplorazione
mirata ed estremamente limita-
ta nel tempo. Non certo un inca-
rico a formare il governo. Come
dire:DiMaio stia tranquillo.
Quello alla Casellati (ed even-

tualmente a Fico) non è il primo
mandato “mirato”.

I PRECEDENTI
GiàGiuseppe Saragat (all’epo-

ca della Guerra Fredda) incarica-
va i potenziali presidenti del Con-
siglio a formare un governo nel
perimetro dell’Alleanza atlanti-
ca.Altri dueprecedenti:Antonio
Maccanico nel ‘96 e FrancoMari-
ni nel 2008 furono incaricati di
verificare la possibilità di forma-
re un governo per le riforme.
Non per altro. Fallirono entram-
bi.

AlbertoGentili
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Casellati “esplora”
ma Salvini non va
e rompe con Di Maio

IL RETROSCENA

ROMA Volano gli insultimentre af-
fonda l’opzionedi ungovernodei
“vincitori” del 4 marzo sui diva-
netti di palazzo Giustiniani. L’in-
carico esplorativo, che ierimatti-
na il presidente della Repubblica
ha affidato alla presidente del Se-
natoElisabetta Casellati, alla fine
delle 48 ore certificherà l’impos-
sibilità di un governo M5S-cen-
trodestra. Un mandato preciso,
quello dato dal Quirinale, per un
obiettivo molto mirato: realizza-
re in breve tempo - o eliminare
con altrettanta rapidità dal tavo-
lo e senza aspettare le elezioni in
Molise e Friuli - l’opzione di go-
verno, M5S-Lega. Un’eventualità
che sino a qualche giorno si dava
per certa nel M5S e per molto
probabile nella Lega e che doma-
ni, tornando a riferire aMattarel-
la, la Casellati potrebbe archivia-
re del tutto in modo da dare al
presidente della Repubblica l’op-
portunità di passare ad altro.Ma-
gari a verificare - con un incarico
sempre esplorativo da affidare
stavolta al presidente della Came-
ra Roberto Fico - se esiste l’altra
ipotesi tuttora in campo. Ovvero
una maggioranza grillini-Pd che
DiMaio da qualche giorno accre-
dita e che trovare sponde tra i
dem.

LA FINE
L’esploratrice Casellati, visto

lo scontro a distanza che va avan-
ti da giorni con un continuo bot-
ta e risposta di Maio-Salvini, po-
co potrà fare anche oggi quando
incontrerà nuovamente le dele-
gazioni del M5S e dei tre partiti
del centrodestra. Compreso il lea-
der della Lega che oggi andrà a
palazzo Giustiniani dopo essere
sfuggito ieri all’incontro provo-
cando sconcerto anche al Quiri-
nale. Luigi Di Maio invece si è
presentato all’appuntamento
con la presidente del Senato,mal-
grado fosse ben consapevole del-
le difficoltà che avrebbe incontra-
to dicendo «mai con Berlusconi»
alla senatrice considerata una su-

per-berlusconiana. Anche se l’in-
carico che ha ricevuto la Casella-
ti è istituzionale, perchè legato al
ruolo di presidente del Senato, ai
grillininon sfugge il pesopolitico
della la senatrice nel partito az-
zurro. Così come viene conside-
rato il rischio che il Movimento
corre conun incarico, altrettanto
esplorativo, che il Quirinale po-
trebbe affidare la prossima setti-
mana al presidente della Came-
ra. Roberto Fico incontra molto
alla sua sinistra. Piace a LeU di
Fratojanni e Bersani, e ai Radica-
li di Magi e Bonino, anche per la
sensibilità mostrata sui decreti
attuativi alla riforma carceraria.
Soprattutto apre un dibattito
dentro ai dem. Nel partito guida-
to da Martina l’eventualità di un

esploratore-Fico piace a tutti ma
non con lo stesso obiettivo. Per
Renzi certifica la fine delle prete-
se di DiMaio di andare a qualun-
que costo a palazzo Chigi, ma da
qui ad aprire la porta per un’inte-
sa il passo resta ancora molto
lungo, perchè - come ricorda
Graziano Delrio - «a fare la diffe-
renza sono i programmi». In so-
stanza per l’ex premier l’eventua-
le passo indietro di Di Maio non
basta e soprattutto non si nascon-
de la difficoltà a fare un governo
Pd-M5Scheesclude la coalizione
vincitrice che rappresentabuona
parte del Nord del Paese. Non tut-
ti al Nazareno la pensano però
così. Anzi sostengono che aprire
un tavolo con ilM5Spossa essere
l’occasione per contribuire a far
esplodere le contraddizioni inter-
ne per poi arrivare ad un’intesa
con i 5S che assicuri un governo
al Paese e apra spazi per costrui-
reunnuovo fronte riformista.

IN PIAZZA
Ovviamente il riavvicinarsi del

M5S al Pd preoccupa Berlusconi
che ieri ha sottolineato di non
aver «mai postoveti» ai grillini. Il
Cavaliere ha in mente solo una
schema che ieri, accompagnato
dalle capogruppo Bernini e Gel-
mini, ha ripetuto alla Casellati
durante l’incontro a palazzoGiu-
stiniani. Ovvero arrivare al gover-
no di tutti «che finalmente potrà
prendere decisioni importanti e
non rinviabili per il Paese senza
che nessuno scenda in piazza». Il
Cavaliere non pensa che a guida-
re il governo debba essere un
nuovo Monti, ma una persona
che «centrodestra e M5S posso-
no indicare a Mattarella e che
mettad’accordo tutti».

MarcoConti
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L’incarico “mirato”

Già pronto il prossimo tentativo
Fico dovrà sondare l’ipotesi M5s-Pd

DOPO IL REPORT
DELLA PRESIDENTE,
IL QUIRINALE PRENDERÀ
48 ORE DI TEMPO:
NESSUNA INTENZIONE
DI SPACCARE I GRILLINI

Le tappe che influenzano la trattativa

22
aprile

29
aprile

10
giugno

24
giugno

28 e 29
giugno

Elezioni 

regionali

in Molise

Elezioni

regionali

in Friuli

Venezia

Giulia

Elezioni

comunali

in circa 700

Comuni italiani

fra i quali

21 capoluoghi

Eventuali

ballottaggi

delle elezioni

comunali

Consiglio

Europeo

che dovrebbe

varare una serie

di riforme

dell’UE

IL CAPO DELLO STATO
VUOLE ESAURIRE
QUESTO GIRO DI
CONSULTAZIONI ENTRO
DOMANI. IL NODO DEL
VOTO DELLE REGIONALI

L’OBBIETTIVO
DEL QUIRINALE
È CONFERMARE
O ELIMINARE SUBITO
LE VARIE IPOTESI
DI ALLEANZE

ROMA «Guai a chi tocca i pila-
stri, le scelte fondamentalidel
Paese: hannoretto in Italia
per70anninonostante i
cambidi governo».Loha
dettoPaoloGentiloni, adun
convegnodella fondazioneDe
Gasperi. «Èdifficile trovare
unaltrograndePaese in
Europachehaavutoquesta
continuitànelle scelte
fondamentali. Forse la
Germania,ma laSpagnae il
RegnoUnitohannoavuto
vicendecomplicate»,ha

aggiunto ilpremier. «Èovvio
chese la storiadi successo
dell’Italia sibasasuscelte
fatte70anni fa, ledobbiamo
aggiornaremanonincrinarle
ometterle indiscussione: chi
lo fa, faunasceltapericolosa
per ilpaese», haammonito
Gentiloni. «L’alleanza
atlanticaèdinuovounascelta
diattualità,madobbiamo
raccontarlaperquellocheè:
unasceltadi campoedivalori
a livello internazionale».

«Ue e Nato Pilastri, guai a chi li tocca»

Gentiloni

Primo Piano

`Mattarella chiede al presidente del Senato
di verificare l’opzione centrodestra-5Stelle

`Ultimatum M5S: noi solo con la Lega
La replica: niente diktat, vuoi stare col Pd Sergio Mattarella durante le consultazioni (foto EIDON)

(C) Ced Digital e Servizi | ID: 00209164 | IP: 79.30.242.189 sfoglia.ilgazzettino.it



3

www.gazzettino.it
Giovedì 19Aprile 2018

VISTA DA VICINO

PADOVA Nella suaultimavisita in
Veneto, domenica scorsa al Vi-
nitaly, la presidenteMaria Elisa-
betta Alberti Casellati ha ri-
schiato di essere inseguita da
cronisti e telecamere fin dentro
la toilette della Fiera di Verona.
Una breve pausa per incipriarsi
il naso e poi, mentre i politici di
ogni ordine e grado si sfidavano
a selfie e brindisi, il ritorno a Ro-
ma: «Scusate, ma ho parecchio
da studiare». Ritratto di signo-
ra, ma anche un po’ di secchio-
na, con tutto il rispetto per la se-
conda carica dello Stato, che del
resto ha fatto della costanza e
del metodo la cifra di tutta la
sua vita scolastica, professiona-
le, politica ed ora anche istitu-
zionale.

LA BIOGRAFIA
Da un mese a questa parte

della numero uno del Senato,
per gli amici “Bettina” e per i ne-
mici “ombra di Berlusconi”, è
stato scritto praticamente tutto.
I natali (per caso) a Rovigo nel
1946. Il matrimonio a Padova
nel 1968 con il collega Giambat-
tista (lei Alberti e lui Casellati,
studio congiunto, da cui il co-
gnome doppio). Una vita da av-
vocato matrimonialista e rotale
(fra i clienti vip, il calciatore Ste-
fanoBettarini e il regista Gabrie-
le Muccino). I figli Ludovica
(conannessapolemica sulla sua
pregressa assunzione alla segre-
teria del ministero) e Alvise (il
direttore d’orchestra applaudi-
to dalla mamma a Genova nella
sua prima domenica presiden-
ziale). E poi la passione per la
politica: fondatrice di Forza Ita-
lia nel 1994, sei elezioni a sena-
trice, sottosegretario alla Salute

dal 2004 al 2006 e alla Giustizia
dal 2008 al 2011, membro laico
del Consiglio superiore della
magistratura dal 2014 al 2018,
dallo scorso 24 marzo prima
donna al vertice di Palazzo Ma-
dama, da ieri seconda nella sto-
ria della Repubblica a ricevere
un mandato esplorativo per la

formazione di un governo. Che
altrodire?

LE AMICHE
Lo chiediamo alla psicologa e

scrittrice Vera Slepoj, una fra le
sue più care amiche: «Maria
Eliabetta ha una personalità
coerente, nonmodifica il suo sti-

le di vita, di pensare e di essere
per la carica ricoperta o per la
rappresentazione esterna. Sa-
prà gestire il ruolo consapevole
di ciò che rappresenta per il Pae-
se, come si è visto in tutti i suoi
innumerevoli passaggio di suc-
cesso, sia nel privato che nel
pubblico. E questa è una garan-

zia per i cittadini. Lo dico non
solo perché sono affettuosamen-
te legata a lei, ma perché è nella
responsabilità che si vede lo
spessore di una persona». «È
una persona molto saggia, che
sa mantenere i rapporti sia nel
lavoro che nelle amicizie, non
sopporta i torti, è trasparente e

sincera, dolce, con quel suomo-
do di parlare calmo e rassicu-
rante che quando ti racconta
una cosa ti sembra di averla vis-
suta lì con lei», concorda la stili-
sta Rosy Garbo, che veste Alber-
ti Casellati da trent’anni. Suo an-
che il tailleur-pantaloneblu, «in
cadis ma con un po’ di elastam
per renderlo più comodo e con
bottoncini e polsini di seta per
dargli un tocco di vivacità», in-
dossato ieri nelle consultazioni.
«Un completo riciclato – rivela
l’amica – perché non ho fatto in
tempo a consegnarle quello gri-
gio che era venuta a provare in
atelier venerdì sera... Ma come
al solitoMaria Elisabetta è stata
bravissima: un cambio di abbot-
tonatura e sembrava come nuo-
vo. Che donna di classe, le sta
tuttod’incanto».

GLI ANEDDOTI
Si potrebbe parlare dei due

passaggi settimanali dal parruc-
chiere, a Padova da Best e a Ro-
ma da Liborio, per domare i ca-
pelli non perfettamente lisci. O
dei suoi piatti preferiti: la pasta
e fagioli che cucina a casa, la ca-
cio e pepe che si fa cucinare al ri-
storante. Oppure di quando «va
a dormire alle 2 di notte per leg-
gere e correggere fino allo sfini-
mento tutti i discorsi, controlla-
re ogni singolo post o tweet di-
vulgato dal suo staff, studiare e
ristudiare il dossier dell’indo-
mani. Ma fra tutti gli aneddoti,
spicca quello ambientato
all’Università di Padova, dove
incontrando gli studenti della
“sua” Giurisprudenza, Alberti
Casellati ricordò di aver soste-
nutoalla propria laureauna tesi
opposta a quella del suo relato-
re. Signora, secchiona e pure
sorprendente: chissà se lo san-
no,nella Capitale.

AngelaPederiva

Il tentativo di Elisabetta

“secchiona” con classe
`La toga, la politica, le istituzioni
«Scusate, ho parecchio da studiare»

`L’amica Slepoj: «Coerenza e spessore»
La stilista Garbo: «Non sopporta i torti»

CON IL COMPLETO “RICICLATO” Alle consultazioni di ieri la presidente del Senato vestiva un tailleur-pantalone blu che aveva già indossato

Il ritratto

Primo Piano
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`Il leader soffre la concorrenza
del presidente della Camera

Unincontrocordiale, quello
svoltosi ieri fra ilpresidente
dellaCamera,RobertoFico,
e il presidentedell’Inps,
TitoBoeri. Il facciaa
facciaè servitoa
registrare le
rispettiveveduteea
ipotizzareuna
collaborazione fra le
due istituzioni sul tema
deivitalizi.Com’era
ampiamenteprevedibilenon
sonostati affrontatiaspetti
tecnicidel tema.Né idue
avrebberopotuto farloper il
semplice fattoche laCamerae
il Senato, su imputdei rispettivi

presidenti, stanno facendouna
ricognizione tecnicasui 2.600
vitaliziparlamentarie solo

laprossimasettimana il
dossiersaràpronto.
Dossiercheperaltro
l’Inpsavevagiàmesso
nelmirinonel 2016
quando, siapuresulla
basedidatiparziali,

aveva ipotizzatochedal
possibilericalcolodei

vitalizi sullabasedei contributi
effettivamenteversati si
sarebberopotuti risparmiare
76milioniannui (dai soli
vitaliziparlamentari senza
considerarequelli regionali).

L’operazioneèduramente
contestatadall’associazione
degli ex-parlamentari secondo
iquali sarebbe incostituzionale
inquantocolpirebbeunasola
categoriadipensionati senza
eliminareprivilegie contidi
favorecheriguardanoaltri
milionidi ex lavoratori.Questo
passaggioviolerebbe l’articolo
38dellaCostituzioneche
stabilisceche le leggivalgono
per tutti i cittadini.LaCamera
replicache l’intervento sarà
fatto tramiteregolamento
internoenonper legge.

D.Pir.
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LO SCENARIO

ROMA Dopo quaranta giorni pas-
sati a parlare di forni, contratti,
accordi, convergenze, uffici di
presidenza, la folta pattuglia di
parlamentari M5S chiede a Luigi
Di Maio una svolta. E lui ha pro-
messo loro il ritorno alle origini:
il voto online che ratifica, appia-
na, livella e smussa tutto, alla bi-
sogna. QuandoDiMaio avrà pre-
so una decisione e saprà con chi
chiudere l’accordo, se con il Pd o
con la Lega, sottoporrà la sua de-
cisione a votazione elettronica
sul sito web Rousseau. Per due
motivi: tornare a far sentire gli
iscritti importanti dopo giorni in
cui si sono sfogati nei commenti
social e poi mettere un punto de-
finitivo sull’accordo per ricom-
pattare eletti ed elettori che po-
tranno mostrare la votazione in
caso dimalumori che ci sarebbe-
ro soprattutto in caso di maggio-
ranza, e quindi governo, con il Pd
definita una forza politica la cui
colpa capitale è il patto del Naza-
reno, quello con FI, e poi un parti-
to che è stato strenuamente com-
battutanegli ultimi cinque anni.

PASSO INDIETRO
Eppure al Pd Di Maio è costretto
a guardare. Perché si prepara a
un incarico esplorativoaffidato a
Roberto Fico che potrebbe firma-
re quel contratto di governo con
il Pd più velocemente di lui. E
perchéMatteo Salvini non inten-
de divorziare da Silvio Berlusco-
ni. La proposta del leader leghi-
sta al collega pentastellato è stata
questa: «Vi prendete Berlusconi,
vi prendete Meloni e Di Maio fa
unpasso indietro». Laproposta è
stata riferita ieri dal capopolitico
M5S all’assemblera congiunta
dei parlamentari che prima si so-
nomessi a ridere e poi almomen-
to di alzare lamano per esprime-
reaccordoomeno sulla proposta
hannomantenuto tutti il braccio

abbassato. Dunque, si va avanti
con Di Maio candidato premier
che però, lui stesso sa, sarà una
posizione difficile da mantenere
sia che chiuda con la Lega, sia
con il Pd. E quindi la fermezza va-
cilla, si fa strada il dubbio che la
rigidità di Di Maio sulla premier-
ship e, contestualmente, su Ber-
lusconi, non paghi. E spunta
l’idea di un profilo terzo per l’in-
carico. «Lamia premiership è un
punto che abbiamo a cuore, ma
non l’unico punto», ha detto.
L’assemblea è stata vissuta come
unmomento rituale che prepara
a una transizione. Il senatore lu-
cano Vito Petrocelli ha letto alla
platea l ’ultimo discorso di Aldo
Moro pronunciato a pochi giorni
dal suo rapimento in cui parlava
della necessità di fare un compro-
messo storico. Molti lo hanno in-
terpretato come appello alla re-

sponsabilità politica. EDiMaio ci
prova, aprendo quel forno Pd
con tutte le cautele del caso, e
quindi serbando il terrore di le-
gittimare ancora Matteo Renzi
con cui aveva rifiutato un con-
fronto tv e ora, seppur attraverso
il segretario reggente Martina, si
dice pronto a firmare un contrat-
todi governo.

FORNO PD
Ha già assunto le pose ultra con-
cilianti che servono per accostar-
si ai dem. La posizione sulla Siria
era eclatante: un facsimile di
Gentiloni. E poi, non c’era nessu-
no del M5S ieri tra i relatori
dell’affollatissimo incontro sulla
direttiva Bolkestein, organizzato
daFi eLega, che ilMovimentoha
sempre avversato insieme al Car-
roccio e a Fdi. C’era Ivan Della
Valle, ormai espulso per la storia
dei bonifici, che non avrebbe
dubbi sulla convergenza con la
Lega e che ricorda il comizio ve-
neziano di Di Maio poco prima
del 4 marzo in cui prometteva lo
stopdella direttivaUe.
Ora il fornoPd si deve accende-

re, per forza. «Le proposte di
Martina rappresentano un otti-
mo punto di partenza», ha detto
DiMaio che ieri all’uscita dal col-
loquio con lapresidenteCasellati
non hamancato di attaccare Sal-
vini. «Io sono stato accusato di
porre dei veti e non si capisce per-
ché io non possa porlo su Silvio
Berlusconi ma Salvini può porlo
sul Pd. La verità è che noi oggi
siamo insieme alla Lega le uni-
chedue forzepolitiche chenonsi
pongono dei veti a vicenda, e que-
sta può essere l’occasione per
prendere consapevolezza del fat-
to che le uniche forze in grado di
dialogare, di firmare un contrat-
to di governo, nell’ambito di quel-
le che hanno partecipato a que-
sta consultazione, sono il M5S e
la Lega», ha detto lanciando l’ulti-
matum a Salvini perché decida
entro il fine settimana.
In assemblea ha usato toni più

sferzanti e ottimistici: «Da vener-
dì il centrodestra non esiste più.
Una presidente del Senato che
proviene da Forza Italia e che va
daMattarella e dice che non ci so-
no le condizioni... nel centrode-
stra credo che sia il suggello a
quello che noi stiamo dicendo da
molto tempo».

StefaniaPiras
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Il Nazareno aspetta le mosse di Fico:
cresce il fronte dell’intesa con i 5Stelle

LA TESI: IL GOVERNO
DI TUTTI UNA TRAPPOLA
NON CONTEREMMO, A DUE
DIREMMO LA NOSTRA
MATTEO RESISTE, MA TRA
I SUOI LE PRIME CREPE

Di Maio teme il 3° nome

e chiede un voto alla rete

LA STRATEGIA

ROMA Un governo Pd-M5S alle
porte? Graziano Delrio, all’as-
semblea dei deputati dem di cui
è capogruppo, scandisce: «La li-
nea non è cambiata e non cam-
bia. No ad accordi con Lega e
M5S, l’unica cosa che possiamo
dire è quasi ovvia, se il presiden-
te incaricato chiama, andremo».
Sospiro di sollievo tra i tanti de-
putati del Pd frastornati da una
giornata di voci e contro voci,
sussurri e grida, di uno scongela-
mento in atto in direzione cin-
questelle. Un governo alle porte
Pd-M5S? Giri la domanda a una
renzianissima come AlessiaMo-
rani e lei pronta risponde: «Sì, e
conRenzi premier». Esce dall’au-
la della Camera Stefano Ceccan-
ti, il prof con l’immancabile zai-
netto sulle spalle, e chiosa: «Beh,
anche Gentiloni andrebbe be-
ne». E Alessia: «Certo, Gentiloni
va bene,ma io sono per la versio-
ne hard, darò la fiducia a un go-
verno con i cinquestelle solo se
guidato daRenzi». Battute,ma fi-
noauncertopunto.

RESPONSABILITÀ
Nel Pd il fronte di quanti indica-
no la «responsabilità», «l’esigen-
za» senon «l’urgenza»di dareun

governo al Paese, si è allargato.
Un fronte che non vede più solo
la pattuglia di Emiliano (Boccia)
o di Franceschini, Orlando, Vel-
troni e veltroniani, annovera
adesso, stando almeno ai discor-
si e alle spiegazioni, anche espo-
nenti della cerchia renziana che
per il momento preferiscono
non uscire allo scoperto, al pun-
to che viene il sospetto si tratti
più di un gioco delle parti che di
una fronda vera e propria. Ma
tant’è. Il prossimo passaggio sa-
rà l’incarico a Roberto Fico, che
dovrà verificare la fattibilità di
una intesa politica, programma-
tica e, quindi, di governo, traPde
M5S. Nell’attesa, il fronte dello
scongelamento fa questi discor-
si: «Il governo di tutti non esiste.
Significherebbe governare assie-
me alla Lega, con cui siamo alter-
nativi, e significherebbe, soprat-
tutto, che i voti del Pd sarebbero
aggiuntivi e non determinanti,
in sostanza conteremmo nulla,
ai fini delle nostre proposte, per
non parlare degli incarichi di go-
verno». Dunque? «L’unica stra-
da percorribile è quella con il

M5S, un rapporto a due dove si
concorderebbe il programma, le
cose da fare, la compagine, con
una prospettiva anche futura in
vista delle elezioni. Chi l’ha detto
che i poli devono rimanere sem-
pre tre? Il prossimo bipolarismo
potrebbe essere centrodestra da
unaparte ePd-M5Sdall’altra».

Qualcuno più addentro a trat-
tative consimili del passato re-
cente ha prospettato anche l’ipo-
tesi dimettere sul tavolo una sor-
ta di “agenda Renzi”, nel senso
dei provvedimenti caratterizzan-
ti il governo dell’ex premier dei
quali andare fieri e da conferma-
re, nonché una squadra di mini-

stri da schierare come riconosci-
mento del buon lavoro fatto
(Minniti, Gentiloni, Delrio i più
gettonati). Discorsi che sono
l’esatto contrario rispetto a
quantinel Pd sostengono la linea
dell’opposizione per favorire la
nascita di un fronte anti populi-
sta (sommando l’elettorato Pd
più quello di altre forze filo Ue e
nonpopuliste, comeFI) che sulla
carta sarebbe di gran lunga il pri-
mo schieramento oscillante tra
il 35 e il 40 per cento, un fronte
che considera Lega e M5S alla
stessa stregua. Un fronte che nel
Pd si rifiuta di considerare M5S
una costola della sinistra, e che
ha pure creato una sorta di slo-
gan: «Il M5S non è una variante

della sinistra, ma la negazione
della sinistra».
E Renzi, l’ex leader che però

conta e continua a dire la sua? In-
cassa, intanto, che il tentativo di
metterlo tra parentesi non è riu-
scito, altro che «Pd de-renzizza-
to», dicono i suoi, se il M5S vuole
trattare con il Pd è conRenzi che
deve farlo, sia per i numeri in
Parlamento (se i renziani nei
gruppi non ci stanno, addio a
ogni ipotesi governista) sia per-
ché il timone del Nazareno rima-
ne comunque in mani renziane,
con Maurizio Martina che si
guarda bene dal rompere con
l’ex leader. Da Firenze dove è tor-
nato, Renzi ha prima inviato un
messaggino di buoni sentimenti
«quant’è bella la primavera a Fi-
renze», come a dire nulla di nuo-
vo sotto il sole, la linea non cam-
bia. Poi, visti e sentiti i tanti sms
e telefonate preoccupati dei suoi
e di altri su questo scongelamen-
to in fieri, ha fatto precisare, pun-
tiglioso, dal portavoce: «A costo
di apparire noioso, lo ripeto an-
che stasera: il governo Pd-M5S
perRenzi nonesiste. Nonci sono
scongelamenti, avvicinamenti,
ipotesi o trattative. Niente». Il re-
sto alla prossima puntata, quan-
do toccherà aFico.

NinoBertoloniMeli
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`Torna il nodo del passo indietro
Il leader resiste: ma non è la priorità

Le spine del Movimento

Taglio dei vitalizi, Boeri: Inps pronto a collaborare

Incontro a Montecitorio

Graziano Delrio e Maurizio Martina alla Camera (foto LAPRESSE)

Primo Piano

SEGNALE ALLA
SINISTRA: NESSUN
RELATORE
PENTASTELLATO
AL CONVEGNO
SULLA BOLKENSTEIN

Il presidente della Camera
Roberto Fico (foto LAPRESSE)
A destra, la delegazione M5S
guidata da Luigi Di Maio dopo
il colloquio con Elisabetta
Alberti Casellati
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IL CASO

ROMA Sul territorio si litiga, dal
Friuli al Veneto FI e Lega si pre-
parano a corse solitarie alle am-
ministrative, i rapporti tra Ber-
lusconi e Salvini sono ai minimi
termini, ma per il momento la
cordanon si spezza. Il leader del
Carroccio tiene unita l’alleanza
e allora Berlusconi prova ad ab-
bassare i toni con i grillini: «Non
do alibi a chi vuole rompere, io
sono responsabile». La mossa
dei leader del centrodestra di
non andare insieme ieri dal pre-
sidente del Senato Casellati è
servita solo per stanare il Movi-
mento 5 stelle. Far apparire Di
Maio come colui che punta a te-
nere l’Italianella «palude».

LE POSIZIONI
Il Cavaliere ha preso la palla al
balzo e ha vestito i panni di chi
per pensare agli interessi dei cit-
tadini non pone condizioni: «Da
parte nostra non sonomai venu-
ti veti nei confronti dei Cinque
stelle», ha affermato al termine
dell’incontro con la seconda ca-
rica dello Stato. Tanto che il nu-
mero due della Lega Giorgetti
ha considerato aperturista l’at-
teggiamento dell’ex premier. Ie-
ri una trattativa – con la media-
zione proprio della Lega – ci sa-
rebbe stata sotto traccia traM5s
e FI.Ma lo statomaggiore azzur-
ro (che prima di andare dalla
Casellati si è riunito in via del
Plebiscito alla presenza di Gian-
ni Letta) ha respinto, riferisco-
no proprio in FI, offerte di un sì
delMovimento a patto di un ap-
poggio esterno del partito del
Cavaliere. «O stiamo nel gover-
no oppure non se ne fa nulla»,
ha ribadito Berlusconi che ha
dettonoanche all’eventualità di
un ingresso solo di ministri
d’area. I forzisti erano già sul
piede di guerra: «Noi – la rispo-
sta unanime di deputati e sena-
tori – abbiamo fatto la campa-
gna elettorale per vincere, non
per portare acqua al mulino di
altri».
L’ex presidente del Consiglio

con i suoi insiste su due schemi:
il primo è un esecutivo di mino-
ranza. «Andiamo in Parlamen-
to con il nostro programma e
troviamo i voti», continua a dire

il Cavaliere. Ma di fronte all’im-
possibilità di raggiungere un co-

si alto numero di “re-
sponsabili” l’ex pre-
mier tiene coperto il
piano B. Ha deciso
di non bruciarlo.
«Abbiamo le nostre
idee su comepotreb-
be esser risolta la
questione urgente
del governo del Pae-
se. Ma non è questo
il momento per di-
chiararle», ha soste-
nuto. In apparenza
una frenata sull’ipo-
tesi del governo del
presidente. In realtà
Berlusconi si prepa-
ra ad invitare nuova-

mente Salvini ad aprire ad un
coinvolgimento anche dei dem
per un «governo di responsabili-
tà» guidato da un nome scelto
daMattarella.

IL SECONDO PASSAGGIO
Il Cavaliere sa che oggi il secon-
do passaggio di consultazioni a
palazzo Giustiniani è inutile.
«Solo prassi, da parte M5s c’è
chiusura netta, alle loro condi-
zioni non ci stiamo», il resocon-
to fatto da Berlusconi a chi pen-
sava che ci fosse una proposta
sul tavolo. L’idea di allungare i
tempi è legata ad unamossa tat-
tica: presentarsi questa volta
uniti al cospetto della Casellati.
Una mossa per ribattere alle af-
fermazioni di Di Maio. «Siamo
venuti a conoscenza del fatto
che Di Maio ha mantenuto la
sua posizione di sempre, di non
accettare la possibilità di un ac-

cordo con il centrodestra e anzi
ha definito il centrodestra una
coalizione artificiale», ha pre-
messo Berlusconi. Per poi ri-
spondere: «È una cosa lontana
dalla realtà, noi siamo insieme
damolti anni, abbiamogoverna-
to per 9 anni e governiamo im-
portanti regioni».
Molti parlamentari di FI in

realtà sono rimasti perplessi
per i margini di tempo esigui
concessi alla Casellati ma il Ca-
valiere, Salvini e Meloni punta-
no ora a far emergere il bluff di
Di Maio. Vediamo se riesce a
produrre qualcosa dal forno
conRenzi», è il refraina palazzo
Grazioli. La convinzione di Ber-
lusconi, sostenuto in questa tesi
da Letta, è che se il Pd dovesse
schierarsi lo faràper farnascere
un governo di centrodestra an-
che se non a guida Salvini (si
guarda a Giorgetti). Il plenipo-
tenziario del Carroccio è consi-
derato da tempo una carta spen-
dibile anche se le sue uscite non
sempre sono considerate condi-
visibili. Per ora è importante re-
stare uniti e nel partito di via
Bellerio è stato apprezzato inol-
tre il fatto che Berlusconi abbia
candidamente parlato della ne-
cessità che la Lega possa espri-
mere il candidatopremier enon
si sia cimentato pubblicamente
sualtre ipotesi di governo.

EmilioPucci
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`Pressing sul leghista: apri al Pd
Oggi delegazione unica guidata da Matteo

Berlusconi recupera Salvini
E rifiuta l’appoggio esterno
`Il Cavaliere: «Da me nessun veto»
Ma boccia l’ultima offerta grillina

L’INCHIESTA

ROMA Con gli ex collaboratori,
l’imprenditore Luigi Dagostino
era perentorio: «Buongiorno ca-
ro, ti pregherei di mettere in pa-
gamento urgentemente la fattu-
ra allegata per i motivi che ti ho
spiegato», scrive il 6 luglio del
2016 in una mail ora agli atti
dell’inchiesta della procura di Fi-
renze. Nell’arco di pochi giorni,
sarebbero partiti due bonifici in-
dirizzati alla società dei genitori
di Matteo Renzi, Laura Bovoli e
TizianoRenzi, il primo per 20mi-
la alla Party e il secondo per
140mila euro più iva alla Eventi6
(il totale èdi circa 200mila euro).
Da questi pagamenti per due

consulenze in realtà «mai effet-
tuate», i pmLuca Turco e Christi-
ne vonBorries hanno fatto scatta-
re l’accusa di false fatturazioni
per operazioni inesistenti nei
confronti dello stesso Dagostino
e di Tiziano Renzi e consorte. Se
l’indagine su questo aspetto è
conclusa, resta da chiarire a cosa
servissero davvero questi bonifi-
ci e se possa entrarci qualcosa il
progetto di realizzare un nuovo
outlet di lusso inToscana cheDa-
gostinoaveva inmente.
Proprio con «Laura Bovoli - se-

condo quanto si legge nell’avviso
di conclusione delle indagini no-
tificato ieri mattina - in quanto
amministratore della Eventi6 e
Tiziano Renzi che ne era l’ammi-
nistratore di fatto» Dagostino,
che all’epoca era lo sviluppatore
di una catena di outlet di lusso in
Toscana per la holding di Gucci,
si sarebbe accordato affinché i
due emettessero le due fatture,
una per di analisi per la realizza-
zione di una «area destinata al
“food”» nell’outlet The Mall di
Leccio Reggello, l’altra per un
nuovo spazio, sempre “food” de-
stinato ad ospiti cinesi e giappo-
nesi.

LE FATTURE CAMBIATE
Il giustificativo per il pagamento
principale viene modificato più
volte. Il 29 giugno 2015, Bovoli e
Renzi avevano inviato uno stu-
diodi fattibilità peruna struttura
ricettiva alberghiera, «con i rela-

tivi incoming asiatici e la logisti-
ca per i trasporti pubblici», speci-
ficando: «Ci preme evidenziare
che la documentazione è già in
vostro possesso in quanto conse-
gnatavi brevi manu al vostro in-
caricato».
Sebbene da anni non sia più il

manager dell’azienda, Dagostino
inoltra immediatamente alla Tra-
mor e in particolare al manager
Carmine Rotondaro, procurato-
re del gruppo Kering - holding
del lusso che tra le sue controlla-

te include Gucci, Saint Laurent,
Balenciaga, Bottega Veneta e
marchi sportivi come Puma - del-
la quale anche la Tramor faceva
parte, la fattura da pagare. Nel gi-
ro di pochi giorni, visto che a da-
re l’ok è il manager Rotondaro, il
pagamento di 140mila euro va in
porto e, solo nel 2017, i nuovima-
nager della Tramor si accorgeva-
no che per quel pagamento non
esisteva nessun supporto. Dago-
stino finisce indagato anche per
truffa.

Se in questa vicenda Rotonda-
ro è lapresunta vittima, aMilano
e nella stessa Firenze è indagato
per fatti che riguardano sempre
gli outlet del lusso e imprenditori
vicini a Dagostino. Nell’elenco ci
sono il renziano Andrea Bacci,
l’ultimopresidente di banca Etru-
ria Lorenzo Rosi, gli imprendito-
ri Moretti-Lebole di Arezzo, tito-
lari di un omonimo marchio di
abbigliamento molto popolare
negli anni ‘80. Anche Bacci eMo-
retti sono indagati per fattureper
operazioni inesistenti per lo svi-
luppo dei centri commerciali del
lusso sotto l’egida di Gucci/Ke-
ring.
A marzo, Tiziano Renzi e con-

sorte sono stati convocati in pro-
cura a Firenze proprio in vista
della conclusione dell’indagine,
per spiegare come dai lavori che
gli inquirenti definiscono appe-
na abbozzati si sia passati a fattu-
re tanto ampie. Entrambi hanno
preferito non rispondere alle do-
mandedei pm.Anzi, dopo la noti-
zia dell’indagine nei suoi con-
fronti e dell’invito a comparire,
TizianoRenzi haanche affidato a
Facebook un lungo sfogo: «Pur
consapevole che la diffamazione
è irreversibile,mi piace dichiara-
re con serena fermezza che in 35
anni da imprenditori mai abbia-
mo prodotto fatture non vere».
Sempre a Firenze, Renzi e Bovoli
sarebbero ancora indagati per il
fallimento della cooperativa Deli-
very service.

SaraMenafra
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Il centrodestra

«Cecile?Avolteèmeglio stare
zitti».DomenicoGrispino,
maritodell’exministroCecile
Kyenge, intervienecosì
(intervistatodalla
trasmissioneradioLazanzara)
sul casodella lite con i vicinidi
casa . Il vicinoharaccontatodi
aver imbrattato imuridi casa
Kyengeperripicca (vistoche
avevatrovato in terragli
escrementidel canedi
Grispino), l’eurodeputatapd
avevaparlatodi razzismo. Il
maritoorasembradarle torto.
Grispinopoidice: «Il Pdè
morto.HovotatoLegaal
SenatoeM5salla camera».

Il marito di Kyenge:
ho votato M5S e Lega

Il caso

È
ancora l’Europa di De
Gasperi. Quella che -
per dirla con Romano
Prodi - «hagarantito 70

anni di pace. Mai avuti nel-
la storia». Ma è anche l’Eu-
ropa che si annoda intorno
alle scelte strategiche e che
discute se sia giusto o me-
no rinnovare il patto Atlan-
tico. Si è parlatodi “Storia e
futuro riuniti nei valori de-
gasperiani”, ieri all’Accade-
miadeiLincei, conpadroni
di casa il ministro Angeli-
no Alfano, il presidente Al-
berto Quadrio Curzio, e la
FondazioneDeGasperi.
Ilmotore europeo rallen-

tato e da rinnovare. «Mi
preoccupa la stasi - eviden-
zia ancoraProdi - perché la
stanchezza dei rapporti po-
litici può portare a disastri.
Queste alleanze vanno con-
tinuamente rinforzate».
Un concetto ripreso dal
premier Paolo Gentiloni,
per il quale «l’Italia a livello
internazionale ha retto no-
nostante i cambi di gover-
no». E ha raccontato un
aneddoto: «Quando sono
stato nell’ufficio di Angela
Merkel c’erano 7 ritratti a
olio dei suoi predecessori.
A Palazzo Chigi, invece, ci
sono 28 foto. Eppure è diffi-
cile trovareunaltro grande
paese europeooltre l’Italia,
che ha avuto una continui-
tà in scelte fondamentali
come il nostro».

C.Man.
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Prodi:
la stasi può
portare
a disastri

Berlusconi con Gelmini e Bernini. A lato, la foto postata da
Salvini su Twitter. Il leader della Lega scrive: «Non capisco M5S»

Chiuse le indagini sui genitori di Renzi
«Dagli outlet 200mila euro di fatture false»

Tiziano Renzi (foto ANSA)

CONSULENZE MAI

REALIZZATE PER

AMPLIARE L’AREA

“FOOD” DI UN CENTRO

COMMERCIALE

TARGATO GUCCI

Primo Piano


